L'UNIONE EUROPEA E IL MARE MEDITERRANEO

1. INTRODUZIONE.

IL SECONDO ARGOMENTO CHE OGGI DOBBIAMO AFFRONTARE E' CERTAMENTE QUELLO DI MAGGIORE ATTUALITA'.

NELL'ULTIMO PERIODO, CERTAMENTE, AVRETE ASSISTITO ALLE CRONACHE CHE RIGUARDANO INTENSI AVVENIMENTI NEL CONTINENTE AFRICANO E SUPRATTUTTO NEI PAESI CHE SONO PIU' O MENO VICINI AL MEDITERRANEO (TUNISIA, LIBIA, EGITTO, SIRIA), DOVE E' IN ATTO UNA, QUANTOMENO, PRESUNTA RIVOLUZIONE DEGLI ORDINAMENTI FINO A IERI ESISTENTI....

SOPRATTUTTO VI E' UNA PRESA DI COSCIENZA DA PARTE DELLE POPOLAZIONI DI UNO STATO DI ASSOGGIETTAMENTO AL POTERE COSTITUITO E UNA PRESA DI COSCIENZA DELLE LIBERTA' FONDAMENTALI CHE INERISCONO ALLA PERSONA UMANA....

PRIMA DI ENTRARE NELLO SPECIFICO DEL NOSTRO DISCORSO, VORREI PROPORVI UNA TESI CHE FORSE E' ARDITA E SICURAMENTE INDIMOSTRATA E INDIMOSTRABILE MA SICURAMENTE INTERESSANTE....

CHE RUOLO HA AVUTO L'UNIONE EUROPEA IN TUTTO CIO'?? 

O MEGLIO FORSE E' PIU' CORRETTO PARLARE DI CHE RUOLO HA AVUTO L'EUROPA IN TUTTO CIO'....

A PARTE I RUOLI ISTITUZIONALI E LEGATI ALLA PARTECIPAZIONE UMANITARIA E MILITARE IN TALI ZONE, NON MI SORPRENDEREBBE SCOPRIRE CHE TALI RIVOLGIMENTI SONO MATURATI ANCHE PERCHE' LE POPOLAZIONI DI QUESTI LUOGHI HANNO AVUTO CONTATTI CON LA CULTURA E LE SOCIETA' DEI PAESI EUROPEI, PROFONDAMENTE DIVERSE MA CERTAMENTE CAPACI DI INGENERARE UN INTERESSE DA PARTE DEI CITTADINI DI QUESTI PAESI E DI COSTITUIRE, AMENO ASTRATTAMENTE, UN MODELLO DI LIBERTA' DA RAGGIUNGERE....

IN QUESTO FENOMENO QUASI SICURAMENTE HA AVUTO UN RUOLO, PIU' O MENO COSCIENTE, ANCHE L'UNIONE EUROPEA ATTRAVERSO I RAPPORTI CHE TALE ISTITUZIONE, VEDREMO, HA INSTAURATO CON I PAESI DELL'AREA MEDITERRANEA.

2. IL PROBLEMA DELLA POLITICA ESTERA DELL'UNIONE EUROPEA

QUANDO SI PARLA DI RAPPORTI CON STATI TERZI RISPETTO AD UN SOGGETTO STATALE O INTERNAZIONALE, SI PARLA DI UN'ATTIVITA' CHE RIENTRA IN QUELLA CHE NORMALMENTE SI CHIAMA POLITICA ESTERA....

ORA ALL'UNIVERSITA' MI HANNO INSEGNATO CHE L'ESERCIZIO DI UNA POLITICA ESTERA AUTONOMA DA PARTE DI UN ORDINAMENTO E' UNO DI QUEGLI ELEMENTI CHE DISTINGUONO:

· DA UN LATO L'ESISTENZA DI UNO “STATO” AUTONOMO;

· DALL'ALTRO UNA SEMPLICE UNIONE DI STATI DA UNA VERA E PROPRIA FEDERAZIONE DI STATI....PER INTENDERCI NEGLI STATI UNITI CHE SONO UN ORDINAMENTO FEDERALE, NON SONO I SINGOLI STATI CHE ESERCITANO LA POLITICA ESTERA IN MANIERA AUTONOMA MA E' IL PRESIDENTE QUALE ORGANO DELLA FEDERAZIONE CHE LO FA PER TUTTI....

ORA CAPIRETE PERCHE' DA SEMPRE QUELLO DELLA POLITICA ESTERA O ESTERNA DELL'UNIONE EUROPEA E' SEMPRE STATO UN TERRENO DI AMPIA DISCUSSIONE: ATTRIBUIRE UN POTERE IN POLITICA ESTERA ALL'UNIONE EUROPEA SIGNIFICAVA SOTTRARRE TALE POTERE IN CAPO AI SINGOLI STATI E SOPRATTUTTO SIGNIFICAVA AVVICINARLA AD UNA UNIONE SEMPRE PIU' STRETTA TRA GLI STATI SEMPRE PIU' VICINA AD UNA FEDERAZIONE, IL CHE NON PIACE A TUTTI....

-------COSTITUZIONE EUROPEA?? -------------

NEL CORSO DELLA STORIA DELL'UNIONE EUROPEA SI SONO SUCCEDUTI DIVERSI TENTTIVI DI ISTITUIRE UNA FORMA DI COOPERAZIONE POLITCA E IN MATERIA DI POLITICA ESTERA...

IL PIU' RILEVANTE E' STATO IL C.D. PIANO COLOMBO-GENSCHER CHE RAVVISAVA LA NECESSITA' DI ISTITUIRE UNA COOPERAZIONE IN TALI MATERIE E CHE TALE COOPERAZIONE FOSSE GESTITA NELL'AMBITO DELL'ATTUALE COMUNITA' EUROPEA....

NEL TRATTATO DI MAASTRICHT (1992) VIENE FINALMENTE INTRODOTTA LA BASE GIURIDICA PER TALE FORMA DI COOPERAZIONE, CHE COSTITUISCE UNO DEI TRE PILASTRI SU CUI SI FONDA LA UNIONE EUROPEA....LA POLITICA ESTERA E DI SICUREZZA COMUNE....

E' UNA COOPERAZIONE NELLA QUALE IL POTERE DECISIONALE NON E' RIMESSO ALLE ISTITUZIONI COMUNITARIE MA VIENE PRESERVATO DAGLI STATI NELL'AMBITO DEL CONSIGLIO EUROPEO....

TALE MECCANISMO SEBBENE RAFFORZATO E MIGLIORATO DAL TRATTATO DI LISBONA...RIMANE ANCORA ORGANIZZATO SU UN MODELLO LE CUI DECISIONI, ANZICHE' ESSERE ASSUNTE A MAGGIORANZA DEGLI STATI, DEVONO ESSERE PRESE ALL'UNANIMITA'.....CIO' RAPPRESENTA UN OSTACOLO IMPORTANTE, SOPRATTUTTO IN PRESENZA DI CRISI O SITUAZIONI DA AFFRONTARE CON IMMEDIATEZZA....

RUOLO COMMISSIONE DI RAPPRESENTANZA MA TRANNE CHE IN QUESTO SETTORE.... 

NEL TRATTATO DI LISBONA UN'IMPORTANTE INNOVAZIONE IN QUESTO SETTORE E' LA CREAZIONE DI UNA FIGURA DENOMINATA ALTO RAPPRESENTANTE DLL'UNIONE PER GLI AFFARI ESTERI E LA POLITICA DI SICUREZZA

----------- DIAPOSITIVA ------------

Articolo 18

1. Il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata con l'accordo del presidente della Commissione, nomina l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza. Il Consiglio europeo può porre fine al suo mandato mediante la medesima procedura.

2. L'alto rappresentante guida la politica estera e di sicurezza comune dell'Unione. Contribuisce con le sue proposte all'elaborazione di detta politica e la attua in qualità di mandatario del Consiglio.

Egli agisce allo stesso modo per quanto riguarda la politica di sicurezza e di difesa comune.

3. L'alto rappresentante presiede il Consiglio «Affari esteri».4.     L'alto  rappresentante  è  uno  dei  vicepresidenti  della  Commissione.  Vigila  sulla  coerenza  dell'azione esterna dell'Unione. In seno alla Commissione, è incaricato delle responsabilità che incombono  a  tale  istituzione  nel  settore  delle  relazioni  esterne  e  del  coordinamento  degli  altri  aspetti dell'azione  esterna  dell'Unione.  Nell'esercizio  di  queste  responsabilità  in  seno  alla  Commissione  e limitatamente alle stesse, l'alto rappresentante è soggetto alle procedure che regolano il funzionamento della Commissione, per quanto compatibile con i paragrafi 2 e 3.

COMMENTO

ANCHE GLI EVENTI AFRICANI HANNO DIMOSTRATO TUTTA LA DEBOLEZZA DELL'UNIONE A RAGGIUNGERE UN VERO COORDINAMENTO NEL CAMPO DELLA POLITICA ESTERA....

DI FRONTE ALLE CRISI INTERNAZIONALI GLI STATI EUROPEI HANNO SPESSO ASSUNTO POSIZIONI TRA LORO CONTRAPPOSTE IMPEDENDO ALL'UNIONE DI “PARLARE CON UNA SOLA VOCE” SULLO SCENARIO POLITICO INTERNAZIONALE...

E' NECESSARIO MATURARE

3. L'AZIONE ESTERNA DELL'UNIONE EUROPEA CON I PAESI DEL MEDITERRANEO.

L'UNIONE EUROPEA, INDIPENDENTEMENTE DALLA SITUAZIONE PRIMA DESCRITTA E INDIPENDENTEMENTE DAGLI STATI CHE LA COMPONGONO, E' PROTAGONISTA DI UNA FITTA RETE DI RELAZIONI INTERNAZIONALI CHE COPRONO TUTTE LE AREE GEOGRAFICHE DEL MONDO.

LA NATURA DI TALI RELAZIONI NON E' UGUALE IN TUTTI I CASI: TALVOLTA SI INSTAURA UNA COLLABORAZIONE INTENSA SENZA PREFIGURARE UNA FUTURA ADESIONE; IN ALTRI CASI SONO INTESI A INTENSIFICARE E SVILUPPARE RELAZIONI COMMERCIALI CON ALTRI STATI; IN ALTRI ANCORA SI INQUADRANO NELL'AMBITO DI UNA POLITICA DI AIUTO ALLO SVILUPPO OLTRE CHE DI RELAZIONI COMMERCIALI....

PROBLEMA DELLA PROCEDURA PER CONCLUDERE QUESTI ACCORDI...

VI MOSTRO LA PROCEDURA CHE GENERALMENTE SI APPLICA 

---------------- DIAPOSITIVO -----------------

Articolo 218

(ex articolo 300 del TCE)

1. Fatte salve le disposizioni particolari dell'articolo 207, gli accordi tra l'Unione e i paesi terzi o le organizzazioni internazionali sono negoziati e conclusi secondo la procedura seguente.

2. Il Consiglio autorizza l'avvio dei negoziati, definisce le direttive di negoziato, autorizza la firma e conclude gli accordi.

3. La Commissione, o l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza quando l'accordo previsto riguarda esclusivamente o principalmente la politica estera e di sicurezza comune, presenta raccomandazioni al Consiglio, il quale adotta una decisione che autorizza l'avvio dei negoziati e designa, in funzione della materia dell'accordo previsto, il negoziatore o il capo della squadra di negoziato dell'Unione.

4. Il Consiglio può impartire direttive al negoziatore e designare un comitato speciale che deve essere consultato nella conduzione dei negoziati.

5. Il Consiglio, su proposta del negoziatore, adotta una decisione che autorizza la firma dell'accordo e, se del caso, la sua applicazione provvisoria prima dell'entrata in vigore.

6. Il Consiglio, su proposta del negoziatore, adotta una decisione relativa alla conclusione dell'accordo. Tranne quando l'accordo riguarda esclusivamente la politica estera e di sicurezza comune, il Consiglio adotta la decisione di conclusione dell'accordo:

a)  previa approvazione del Parlamento europeo nei casi seguenti:

i)   accordi di associazione;

ii)  accordo  sull'adesione  dell'Unione  alla  Convenzione  europea  per  la  salvaguardia  dei  diritti

dell'uomo e delle libertà fondamentali;

iii) accordi che creano un quadro istituzionale specifico organizzando procedure di cooperazione;

iv)  accordi che hanno ripercussioni finanziarie considerevoli per l'Unione;

v)  accordi che riguardano settori ai quali si applica la procedura legislativa ordinaria oppure la procedura legislativa speciale qualora sia necessaria l'approvazione del Parlamento europeo.

In  caso  d'urgenza,  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio  possono  concordare  un  termine  per l'approvazione;

b)  previa consultazione del Parlamento europeo, negli altri casi. Il Parlamento europeo formula il parere nel termine che il Consiglio può fissare in funzione dell'urgenza. In mancanza di parere entro detto termine, il Consiglio può deliberare.

 All'atto della  conclusione  di un  accordo,  il Consiglio, in deroga ai  paragrafi 5, 6 e 9, può abilitare il negoziatore ad approvare a nome dell'Unione le modifiche dell'accordo se quest'ultimo ne prevede l'adozione con una procedura semplificata o da parte di un organo istituito dall'accordo stesso. Il Consiglio correda eventualmente questa abilitazione di condizioni specifiche.

8. Nel corso dell'intera procedura, il Consiglio delibera a maggioranza qualificata.

Tuttavia  esso  delibera  all'unanimità  quando  l'accordo  riguarda  un  settore  per  il  quale  è  richiesta l'unanimità per l'adozione di un atto dell'Unione e per gli accordi di associazione e gli accordi di cui all'articolo 212 con gli Stati candidati all'adesione. Il Consiglio delibera all'unanimità anche per l'accordo sull'adesione dell'Unione alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle  libertà  fondamentali; la  decisione  sulla conclusione  di tale  accordo entra  in vigore previa

approvazione degli Stati membri, conformemente alle rispettive norme costituzionali.

9. Il Consiglio, su proposta della Commissione o dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, adotta una decisione sulla sospensione dell'applicazione di un accordo e che stabilisce le posizioni da adottare a nome dell'Unione in un organo istituito da un accordo, se tale organo deve adottare atti che hanno effetti giuridici, fatta eccezione per gli atti che integrano o modificano il quadro istituzionale dell'accordo.

10. Il Parlamento europeo è immediatamente e pienamente informato in tutte le fasi della procedura.

11. Uno Stato membro, il Parlamento europeo, il Consiglio o la Commissione possono domandare il parere della Corte di giustizia circa la compatibilità di un accordo previsto con i trattati. In caso di parere negativo della Corte, l'accordo previsto non può entrare in vigore, salvo modifiche dello stesso o revisione dei trattati.

-------- DIAPOSITIVA -------------

LA POSIZIONE IN QUALCHE MODO PRIVILEGIATA DEI PAESI GEOGRAFICAMENTE LIMITROFI E' PREVISTA DAL TRATTATO DELL'UNIONE EUROPEA....

L'ART. 8  TUE PREVEDE CHE 

Articolo 8

1. L'Unione sviluppa  con i  paesi limitrofi relazioni privilegiate  al fine  di creare uno spazio  di prosperità  e  buon  vicinato  fondato  sui  valori  dell'Unione  e  caratterizzato  da  relazioni  strette  e pacifiche basate sulla cooperazione.

2. Ai fini del paragrafo 1, l'Unione può concludere accordi specifici con i paesi interessati. Detti accordi possono comportare diritti e obblighi reciproci, e la possibilità di condurre azioni in comune. La loro attuazione è oggetto di una concertazione periodica.

A PARTIRE DAL 2004, INOLTRE, L'UNIONE EUROPEA HA AVVIATO UNA SPECIALE POLITICA DEFINITA POLITICA EUROPEA DI VICINATO CON UNA SERIE DI PAESI CONTIGUI SU TERRA O SU MARE CON L'OBIETTIVO DI CONTRIBUIRE AD ACCRESCERNE LA PROSPERITA' E LA STABILITA'

QUESTA POLITICA, DISCIPLINATA DAL REGOLAMENTO N. 1638/2006, HA LO SCOPO DI FAVORIRE UN ELEVATO GRADO DI INTEGRAZIONE CON I PAESI LIMITROFI INSTAURANDO RELAZIONI PRIVILEGIATE IN VARI SETTORI.

L'INTENTO E' QUELLO DI IMPERNIARE I RAPPORTI PRIVILEGIATI TRA L'UNIONE EUROPEA E I SUOI VICINI SULL'IMPEGNO NEI CONFRONTI DI VALORI COMUNI QUALI LA DEMOCRAZIA, LO STATO DI DIRITTO, IL BUON GOVERNO E IL RISPETTO DEI DIRITTI UMANI NONCHE' DEI PRINCIPI DELL'ECONOMIA DI MERCATO, DEL COMMERCIO EQUO, DELLO SVILUPPO SOST ENIBILE E DELLA LOTTA CONTRO LA POVERTA'.

LE AZIONI DI VICINATO SI AVVALGONO DI UNO STRUMENTO CHE E' LO STRUMENTO EUROPEO DI VICINATO E PATERNARIATO CHE METTE A DISPOSIZIONE DEI FONDI DA INVESTIRE IN TALI PROGRAMMI

I RAPPORTI AVVENGONO TRAMITE PIANI DI AZIONE CONCORDTI CON I PAESI PARTNER.

I PAESI CHE BENEFICIANO DEL PEV SONO PROPRIO I PAESI DEL MEDITERRANEO MERIDIONALE E ORIENTALE (ALGERIA, EGITTO, ISRAELE, GIORDANIA, LIBANO, MAROCCO, SIRIA, TUNISIA, PALESTINA) NONCHE' DEL CAUCASO MERIDIONALE (ARMENIA, AZERBAIGIAN, GEORGIA).

PROPRIO IN VIRTU' DEI RECENTI AVVENIMENTI IN AFRICA L'UNIONE EUROPEA, ED IN PARTICOLARE SEMPRE LA COMMISSIONE, HANNO INAUGURATO UNA PROPOSTA DI RINNOVAMENTO DI TALE POLITICA BASATO SUI SEGUENTI PRINCIPI:

--------- DIAPOSITIVE -------------

-  principio    della differenziazione  secondo  il  quale  il  partenariato,  pur  in  un  quadro  giuridico uniforme,  si  esplicherà  per  ciascuno  dei  paesi  vicini,  in  termini  di  iniziative  e  di erogazione di risorse, in base alle loro esigenze e capacità, agli obiettivi di riforma, alla  volontà di integrazione, propri.  

- principio    di condizionalità,  positiva  ma  anche  (e  soprattutto)  negativa,  che  prevede  che l’effettiva  erogazione  di  stanziamenti  sia  commisurata  al  grado  di  attuazione delle riforme prospettate e alla rispondenza a parametri determinati. Particolare riferimento è fatto in tal senso al  rispetto dei diritti umani e dello Stato di diritto. La  condizionalità  si  dovrebbe applicare non solo all’erogazione di risorse ma anche all’agevolazione della mobilità o all’accesso ai mercati.  

- principio di responsabilità comune, secondo il quale l’UE dovrà garantire che   le   sue   risorse   siano   effettivamente   utilizzate   a   sostegno   degli   obiettivi fondamentali della PEV.  

A tali principi generali si affiancano alcune indicazioni che denotano l’esigenza di sviluppare  una  politica  che  tenda  al  raggiungimento  di  obiettivi  concreti.  La 

Commissione ritiene infatti che la nuova PEV dovrebbe 

-    incentrare  i  piani  d’azione  PEV  e  l’assistenza  dell’UE  su  un  numero  più 

limitato di priorità a breve e medio termine; 

-    sviluppare  parametri  di  riferimento  e  standard  più  precisi  e  misurare  la realizzazione delle riforme sulla base di un sistema di indicatori uniforme; 

-    stabilire   un   calendario   d’attuazione   più   chiaro   che   consenta   di programmare meglio l’assistenza; 

-    semplificare i documenti di programmazione; 

-    semplificare  i  meccanismi  di  assistenza  finanziaria  per  renderla  più flessibile e mirata. 

Infine la Commissione auspica un’intensificazione del dialogo politico attraverso la previsione  di  occasioni  di  incontro  più  frequenti  e  in  sedi  diversificate.  La Commissione ritiene inoltre che vada rafforzato il dialogo sulle politiche settoriali con le controparti ministeriali dei paesi partner. 

LINEE DIRETTRICI DELLA NUOVA PEV

------------- DIAPOSITIVE -----------

a) Costruzione di democrazie effettive attraverso, tra le altre cose, meccanismi di   consolidamento   delle   istituzioni,   tutela   dei   diritti   civili   e   politici, indipendenza ed efficienza del sistema giudiziario, lotta alla corruzione, buon funzionamento  dell’amministrazione  e  controllo  democratico  sulle  forze  di sicurezza.   

b)  Rafforzamento  del  dialogo  e  della  cooperazione  con  la  società  civile, interlocutrice privilegiata per l’effettiva implementazione delle priorità PEV in  particolare  in  tema  di  promozione  dei  diritti  umani  e  delle  libertà fondamentali.  Si  tratta  di  un  aspetto  più  volte  sottolineato  nel  corso  della Comunicazione.  L’UE  dovrà  stabilire  meccanismi  di  dialogo  strutturato con   gli   attori   non   statali   e   non   governativi,   promuovere   forme   di associazione politica e culturale, incentivare la partecipazione dei cittadini ai processi  di  realizzazione  delle  riforme.  . 

c)  Promozione  di  uno  sviluppo  economico  e  sociale  sostenibile  e  inclusivo attraverso,  tra  le  altre  cose,  l’aumento  dell’occupazione,  il  sostegno  alle piccole e medie imprese, l’aumento della sicurezza alimentare, la riduzione delle   disparità   economiche   interne,   il   rinsaldamento   delle   relazioni commerciali  e  l’incentivo  allo  sviluppo  di  politiche  regionali.  Specifico rilievo  è  dato  ai  programmi  di  formazione  e  scambio  tra  studenti,  alla condivisione della conoscenza, alla cooperazione settoriale (con particolare riferimento all’innovazione tecnologica, all’energia, alla tutela ambientale).   

d)  Sviluppo di politiche di mobilità e promozione di contatti tra individui, come  chiave  per  la  promozione  del  dialogo  interculturale  ma  anche  per sostenere  lo  sviluppo  economico,  il  commercio,  i  servizi,  l’accrescimento delle  conoscenze.    A  tal  fine  il documento   afferma   che   l’UE   intende:   portare   avanti   il   processo   di facilitazione o liberalizzazione dei visti (a seconda dello stadio di progresso delle  riforme  in  ciascun  paese)  per  i  partner  PEV,  sviluppare    partenariati per  la  mobilità,  aiutare  gli  Stati  a  sfruttare  appieno  la  politica  europea  dei visti.  

e)  Rafforzamento  delle  dimensioni  regionali  della  Politica  Europea  di Vicinato,  da  considerarsi  non  in  alternativa  ma  complementare  alla  natura bilaterale degli accordi in ambito PEV. La Comunicazione sottolinea infatti come  la  cooperazione  regionale  (o  talvolta  anche  sub-regionale)  consenta spesso  di  rispondere  più  adeguatamente  agli  specifici  problemi  geografici, economici  e  sociali  di  una  regione. Per quando riguarda la sponda Sud del mediterraneo la  Comunicazione  richiama  le  funzioni  dell’Unione  per  il  Mediterraneo, auspicando   che   possa   essere   rilanciata   attraverso   un   approccio   più pragmatico  e  basato  su  progetti  specifici  e  che  possa  divenire  cosi  il  perno della politica di vicinato meridionale. Nel documento si incoraggia inoltre la creazione  del  Partenariato  per  la  Democrazia  e  la  Prosperità  Condivisa con   il   Mediterraneo   Meridionale.

4. L'IMMIGRAZIONE

PRIMA MA ANCHE CONTESTUALMENTE AGLI AVVENIMENTI DI PIAZZA NEI PAESI AFRICANI, IL CONTINENTE EUROPEO ED IN PARTICOLARE LO STATO ITALIANO E' STATO CARATERRIZZATO DA FENOMENI INTENSI DI AFFLUSSO MIGRATORIO DI PERSONE IN FUGA DA DETTE REALTA' 

L'UNIONE EUROPEA NELLA GESTIONE DEL FENOMENO MIGRATORIO RIVESTE UN RUOLO IMPORTANTE

------------ DIAPOSITIVA ----------

L'ART. 79 DEL TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL'UNIONE EUROPEA STABILISCE CHE L'UNIONE SVILUPPA UNA POLITICA COMUNE DELL'IMMIGRAZIONE TESA AD ASSICURARE LA GESTIONE EFFICACE DEI FLUSSI MIGRATORI, L'EQUO TRATTAMENTO DEI CITTADINI DEI PAESI TERZI REGOLARMENTE SOGGIORNANTI E LA PREVENZIONE E IL CONTRASTO DELL'IMMIGRAZIONE ILLEGALE E DELLA TRATTA DEGLI ESSERI UMANI.

COMMENTO ARTICOLO 79.....

L'UNIONE EUROPEA SI OCCUPA PERTANTO DI:

· CONDIZIONI DI INGRESSO DEI CITTADINI EXTRAEUROPEI E RILASCIO DI VISTI PER IL SOGGIORNO PROLUNGATO

AZIONI:

· 2010 ISTITUZIONE DI UN UFFICIO EUROPEO DI SOSTEGNO PER L'ASILO (Regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010)

La funzione di questo Ufficio è rafforzare la cooperazione pratica fra i paesi dell’Unione europea (UE) in materia di asilo, sostenere i paesi dell’UE i cui sistemi d’asilo e accoglienza sono sottoposti a forte pressione, e migliorare l'implementazione del Sistema comune europeo di asilo (CEAS).

L'Ufficio vuole fornire supporto per i trasferimenti (ricollocazione) all’interno dell’Unione dei beneficiari di protezione internazionale, per la formazione delle parti rilevanti e per la dimensione esterna del sistema comune europeo di asilo.

L'Ufficio sostiene ogni azione a favore dei paesi dell’UE i cui sistemi di asilo e accoglienza sono sottoposti a una pressione specifica e sproporzionata, a causa segnatamente della loro situazione geografica o demografica o di situazioni caratterizzate dall’arrivo improvviso di un vasto numero di cittadini extra UE che possono aver bisogno di protezione internazionale.

· FONDO EUROPEO PER I RIFUGIATI

Finanzia tra l'altro i Paesi che accolgono rifugiati reinseriti su base volontaria nei Paesi dell'Unione europea.

- FONDO EUROPEO PER L'INTEGRAZIONE DI CITTADINI DI PAESI TERZI 

1. Obiettivo generale del Fondo è sostenere gli sforzi compiuti dagli  Stati  membri  per  permettere  a  cittadini  di  paesi  terzi provenienti  da  contesti  economici,  sociali,  culturali,  religiosi, linguistici  ed  etnici  diversi  di  soddisfare  le  condizioni  di soggiorno e di integrarsi più facilmente nelle società europee.

Il   Fondo   si   concentra   essenzialmente   su   azioni   miranti all'integrazione dei cittadini di paesi terzi appena arrivati.

2.   Per promuovere l'obiettivo di cui al paragrafo 1, il Fondo contribuisce allo sviluppo e all'attuazione di strategie nazionali d'integrazione dei cittadini di paesi terzi in tutti gli aspetti della società, tenendo conto in particolare del principio secondo cui l'integrazione  è  un processo dinamico  e  bilaterale  di  adeguamento  reciproco  da  parte  di  tutti  gli  immigrati  e  di  tutti  i residenti degli Stati membri.

3. Il Fondo contribuisce al finanziamento dell'assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri o della Commissione.

5. IL FUTURO...

FINO A QUI ABBIAMO VISTO LO STATO DELLE COSE E DELL'ARTE FINO AD OGGI....

IL TEMA DEL CONCORSO PERO' E FORTUNATAMENTE SI RIVOLGE AL FUTURO......

A) COME POTREBBE ESSERE PERSEGUITA LA STRADA DI UN UNIONE EURO-MEDITERRANEA?

QUESTA SECONDO ME E' LA SFIDA PIU' IMPEGNATIVA E ALLO STATO, PIU' DIFFICILE....

FINO AD OGGI LA STRATEGIA DELL'UNIONE E' STATA QUELLA DI APPROCCIARE I RAPPORTI DI COLLABORAZIONE O PATERNARIATO IN MODO INDIVIDUALE CON CIASCUNO STATO.

PER ADDIVENIRE AD UNA UNIONE COLLETTIVA L'APPROCCIO DOVREBBE ESSERE ANCH'ESSO COLLETTIVO....

PER FARE QUESTO L'APPROCCIO POTREBBE ESSERE DUPLICE, SECONDO ME.

1) SFRUTTARE COME CATALIZZATORE GLI EVENTUALI ORGANISMI CHE GIA' ASSOCIANO STATI AFRICANI E INTRAPRENDERE LA STRADA OBBLIGATA DI UNA COLLABORAZIONE COMMERCIALE (UNO SPAZIO DI LIBERO SCAMBIO MERCI ANCHE CON I PAESI AFRICANI DEL MEDITERRANEO......)

2) OPPURE PROMUOVERE UNA CONFERENZA CON TUTTI I PAESI DEL MEDITERRANEO CHE POSSA PORTARE ALL'ELABORAZIONE DELLO STESSO PROGETTO........

TALE POSSIBILITA' DIPENDERA' IN GRANDE MISURA, COME IMMAGINATE, DA COME EVOLVERA' L'ORGANIZZAZIONE DEGLI STATI DOPO LA VENTATA RIVOLUZIONARIA.....

UN'UNIONE PIU' PROFONDA ALLO STATO MI PARE PREMATURA PERCHE' ALLA VICINANZA GEOGRAFICA DEI PAESI NON CORRISPONDE UNA VICINANZA CULTURALE E DI TRADIZIONI......(SI PENSI A TUTTE LE NORME SULLA PARITA' TRA UOMO E DONNA CHE DIFFICILMENTE TROVEREBBERO INGRESSO NELLE SOCIETA' ISLAMICHE.....)

B) COSA POSSONO FARE L'UNIONE EUROPEA E I SUOI CITTADINI??

DAL PUNTO DI VISTA STRETTAMENTE LEGATO AI RAPPORTI CON I PAESI  DEL MEDITERRANEO SICURAMENTE SVILUPPARE POLITICHE SUL PATERNARIATO CHE AIUTINO I PAESI ALLA TRANSAZIONE “DEMOCRATICA” ANCHE FORNENDO ASSISTENZA GIURIDICA IN TAL SENSO....

MISSIONI UMANITARIE E DI ASSISTENZA

PATERNARIATI DI SCAMBIO

ATTENZIONE ALLA TENTAZIONE COLONIALE DELL'EUROPA (MISSIONI UMANITARIE)

CON RIFERIMENTO AL FENOMENO IMMIGRATORIO INVECE TANTO SI PUO' FARE :

L'UNIONE E I SUOI CITTADINI DOVREBBERO CAMBIARE TOTALMENTE ATTEGGIAMENTO NEI CONFRONTI DELL'IMMIGRAZIONE E DEGLI IMMIGRATI......

IN UN DOCUMENTO DEL CONSIGLIO DELL'UNIONE DENOMNATO PATTO PER L'IMMIGRAZIONE....SI DICE CHE GLI STATI DEVONO GESTIRE L'AFFLUSSO DI LAVORATORI EXTRAEUROPEI IN MODO DA EVITARE....LA FUGA DEI CERVELLI DEI CITTADINI EUROPEI......DELIRANTE !!!

L'IMMIGRAZIONE DOVREBBE ESSERE CONSIDERATA UNA RISORSA....

LINGUISTICA DUPLICE: ABBIAMO LA POSSIBILITA' DI IMPARARE DELLE LINGUE DA MADRELINGUA......ABBIAMO LA POSSIBILITA' DI DIFFONDERE LA NOSTRA LINGUA (CHE SI PARLA SOLO QUI O NELLE COMUNITA' DI EMIGRATI ALL'ESTERO)......PENSATE CHE HO VISTO DUE IMMIGRATI......

DI RISORSE: CHI VUOLE ANDARE A RACCOGLIERE NELL'AGRICOLTURA??

DI MERCATO: GLI IMMIGRATI SONO NUOVI ACQUIRENTI DEI PRODOTTI EUROPEI E PORTANO PRODOTTI NUOVI (UN ESEMPIO STUPIDO...IL KEBAB....IL CIBO CINESE....)

COSA POSSIAMO FARE NOI, SVILUPPARE PROGETTI PER L'INTEGRAZIONE CHE SIANO PROGETTI DI SCAMBIO.....

UN'IDEA ANCE PER L'ELABORATO DA INVIARE PER IL CONCORSO SAREBBE QUELLO DI IMMAGINARE DI SFRUTTARE LE RISORSE MESSE A DISPOSIZIONE DAI PROGRAMMI DI PATERNARIATO (A CUI POSSONO ACCEDERE ANCHE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE O PRIVATI) PER SVILUPPARE PROGETTI DI SCAMBIO CON CITTADINI STRANIERI.....

IMMAGINO CHE NELLE VOSTRE SCUOLE MAGARI SIA STATO PENSATO QUALCHE PROGETTO DEL GENERE SE C'E' UNA DISCRETA PERCENTUALE DI STUDENTI DI ORIGINI STRANIERE....

SI POTREBBE PENSARE A:

DALLE ESPERIENZE PIU' SEMPLICI COME LE COMMISSIONI “NEW ENTRY” IN CUI SI VALUTA L'INSERIMENTO DELLE PERSONE STRANIERE GRAZIE ANCHE A MEDIATORI LINGUISTICI E CULTURALI (CONNAZIONALI CHE SONO GIA' PIU' INTEGRATI....) O LE SCUOLE APERTE (...UTILIZZO DEGLI SPAZI E DELLA BIBLIOTECA ANCHE GRAZIE AGLI STUDENTI....).

· FESTE CARATTERIZZANTI LE DIVERSE TRADIZIONI (DAL NATALE AL RAMADAM...) NELLE QUALI CIASCUNO SPIEGA LA FESTIVITA', LE TRADIZIONI CONNESSE, E SI IMPARA....

· CORSI DI LINGUA STRANIERA PER ITALIANI E ITALIANA PER STRANIERI TENUTI DA STUDENTI O DALLE LORO FAMIGLIE...

· CORSI DI CUCINA MULTINAZIONALE.....

LA SFIDA E' APERTA.....

GRAZIE – CONTATTI – BUON LAVORO!!!
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